Bullismo

Comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi
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ISTAT Nel 2014 poco più del 50% dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni ha subito qualche episodio offensivo da parte di altri ragazzi. Il 19,8% è stato vittima assidua di azioni di bullismo, cioè le ha subite più volte al mese, e per il 9,1% gli atti di prepotenza si sono ripetuti con cadenza settimanale. 
C’è sempre stato un divario tra le varie generazioni, ognuna vuole distinguersi da quella precedente. Simbologie e linguaggi criptati. Oggi i giovani assorbono molto di più la cultura del loro tempo, nel bene e nel male. Questo è un processo “naturale”, ma negli ultimi decenni i processi di cambiamento sono molto più importanti, soprattutto per l’incidenza delle nuove tecnologie. 

Per comprendere il fenomeno del bullismo credo che dobbiamo capire il contesto nel quale vivono oggi i giovani. In generale viviamo in un tempo dove le fragilità crescono. Siamo tutti più insicuri, siamo tutti più soli e spesso anche smarriti.

I giovani percepiscono tutto in maniera più forte. Il giovane vive in maniera assoluta, non relativa. C’è una discrasia tra la loro età emozionale ancora in formazione, fragile, e il contesto sociale che li bombarda di stimoli e se li contende. Pensiamo a cosa significa l’esposizione massiccia ai messaggi televisivi, di internet, dei social, senza aver costruito ancora un proprio database, un proprio filtraggio, un proprio spirito critico.
La condizione giovanile è diversa nelle varie fasi dell’età evolutiva, ma più di qualunque altra fase della vita può essere molto problematica. Incidono:

· Un corpo che non sempre accettano; le modificazione di un corpo che ancora non conoscono; le tempeste ormonali e gli impulsi radicali. Proprio quando l’energia biologica ed emotiva è massima rischiano di trovare sempre meno ragioni per canalizzarla in maniera positiva.
· Un contesto familiare che sempre meno è quello tradizionale (del Mulino bianco), non è sempre protettivo, fatto di affetto, comprensione, attenzione, dialogo. La dipendenza dai genitori diventa fastidiosa, cresce il bisogno di indipendenza che spinge dal nucleo famigliare al gruppo dei pari. La dipendenza economica dai genitori spesso si prolunga troppo, perché non c’è lavoro, oppure c’è un lavoro precario, sottopagato, insufficiente a garantire l’autonomia.

· Il difficile rispetto di regole che non hanno contribuito a creare

· I nuovi mezzi di comunicazione sono opportunità, ma esasperano la virtualità, viene meno il senso e la capacità di gestire relazioni dirette. Alla lunga contribuiscono ad un analfabetismo emotivo.

La famiglia indebolisce la propria presenza e funzione; 

la scuola perde di interesse e vocazione educativa; 

il consumismo moderno li percepisce come facili prede. 

Il tempo è vuoto, 

l’identità non trova riscontro, 

il sé si smarrisce, 

l’autostima deperisce. 

Si indeboliscono i luoghi tradizionali di appartenenza capaci di esempi positivi e i giovani ripiegano verso appartenenze “primitive”: la banda, il branco, dove lo sfondo è quello della violenza sui più deboli, la pratica della sessualità precoce ed esibita, l’afasia affettiva, l’ignavia, la perdita della prospettiva. Un humus devastante, bacino di banalizzazione o imbarbarimento delle relazioni interpersonali e sociali, di derive violente e di predisposizione all’uso di sostanze “sballanti”, “eccitanti” o “anestetizzanti”.

Gli stili di vita dei bambini e dei ragazzi contemporanei sono sempre più sedentari. La pratica libera nei cortili, nei prati, il calcio nei campetti improvvisati, orami è roba del secolo scorso. Gli sport tradizionali hanno sempre meno attrattiva. 

Emergono nuovi sport (parkour, slikeline, gli sport estremi, della slide …) ma incidono ancora troppo poco. Si usa meno il linguaggio del corpo

Un corpo spesso sconosciuto.

La moderna tecnologia ha moltiplicato i mezzi di comunicazione, ma si è indebolita la capacità di comunicare, il vettore comunicativo perde di senso, aumentando il solipsismo, la virtualità, la distorsione della realtà, la dislessia relazionale, emotiva e motoria. 

Miguel Benasayag  nel suo libro, ‘L’epoca delle passioni tristi’,  avverte che “i giovani di oggi non hanno né sogni, né speranze, né fiducia in se stessi. Soffrono di un malessere al quale non sanno nemmeno dare un nome. Il futuro per loro non è più una promessa, ma una minaccia”. 

Nell’interpretare questo malessere Nietzsche diceva che manca lo scopo, manca la risposta al perché. 

Tutti viviamo perché qualcosa ci attrae. 

Se non c’è l’obiettivo, si vive nell’assoluto presente, senza guardare avanti. 

Il mondo è indifferente nei loro confronti. Il giorno è un mondo organizzato che fa a meno di loro, allora preferiscono la notte, perché possono plasmarla a loro misura. 

Purtroppo il vuoto viene riempito da altro. 

Noi tutti viviamo di scopi e se quelli che la società propone non sono credibili o fascinosi, i giovani se ne danno altri, purtroppo talora violenti, distruttivi e/o autodistruttivi.

Quando non reggono le aspettative o hanno un disperato bisogno di emozioni, la strada è quella più facile, quella dell’intorpidimento, dell’anestesia o dell’eccitazione artificiale. 

C’è troppa acquiescenza sociale rispetto lo sballo. 

Del resto nel mondo della “tecnica” se non si intacca il ciclo produzione-consumo, la trasgressione sostanzialmente non è un problema, anzi se alimenta la fragilità, l’insicurezza, produce un miglior consumatore.

C’è un fortissimo deficit educativo. 

La scuola istruisce, ma educa? 

Si sente spesso dire dai professori: è bravo ma non ha “buna volontà”. La buona volontà  è una categoria religiosa, non psicologica. Occorre creare interesse, l’educazione deve essere affascinazione, servono insegnanti carismatici. Non è un mestiere per tutti. 

D’altra parte, per educare serve soprattutto autorevolezza, ma anche autorità. Se i genitori non riconoscono la funzione educatrice dell’insegnante questa viene meno.

I ragazzi hanno bisogno di socializzazione, reale, non virtuale. Una volta c’erano gli oratori, le sezioni di partito, gli scout, il cortile/il rione …. Oggi il rischio è che i luoghi di socializzazione siano delle piattaforme virtuali o peggio le gang o il gruppo dello sballo, del consumo della droga.

Ovviamente non è tutto così: all’ombra della crisi economica, del lavoro che non c’è o è precario, di un futuro incerto, crescono tante volontà di rinascita, di nuovi umanismi, ma è indubbio che viviamo in un tempo di forte caduta di gravità valoriale è quindi invitabile che si creino sacche di malessere esistenziale e sociale; la mancanza di esempi virtuosi, un’educazione debole o assente … producono comportamenti autodistruttivi o violenti: violenza fisica, psicologica, diretta o indiretta (vedi il cyber bullismo). 

Sul web si gioca molta parte della vita realizzativa degli adolescenti. Meglio apparire piuttosto che essere. Apparire è la via più breve per ottenere un riconoscimento dei propri pari, purtroppo a spese di qualcuno.

Nel mondo dei grandi, i giovani, se non sono invisibili, esclusi, sono irrigimentati in un modello che non è il loro e probabilmente non gli è nemmeno mai stato spiegato, perché oggi non c’è mai tempo. 

Si usa male il tempo. 

Da loro si pretende, indipendentemente dalle loro possibilità. 

Devono calzare dei modelli sociali e sessuali anche se non gli appartengono. 

Dietro molti suicidi c’è l’ombra dell’identità sessuale negata (tra i giovani il suicidio è la seconda causa di morte) 

Sono apprezzati solo nell’eccellenza, nell’efficienza … non c’è tempo e modo per una mediazione con i loro tempi ed i loro significati. 

Gli atti di bullismo vanno contrastati, soprattutto non vanno minimizzati, tollerati, derubricati a mascalzonate. 

Le sanzioni sono educative. Devono imparare che noi siamo responsabili delle nostre azioni e non possiamo nasconderci dietro alibi.

Detto questo è importante concentrarci sulla palude inquinata del malessere che genera tutti questi fenomeni. 

Bisogna agire sia sul carnefice che sulla vittima. Siamo in una fase ancora dove si può “redimere” il bullo e dove si può insegnare alla vittima come non esserlo. Troppo spesso la società si accontenta della repressione, perché prevenire è troppo costoso, troppo difficile ed impegnativo. La stessa società ha bisogno di vittime.

Attraverso lo sport e l’attività motoria i ragazzi comunicano con il loro corpo e quindi con se stessi, socializzano e comprendono i limiti, le fatiche e le loro potenzialità. Ovviamente sto parlando di uno sport sano, non dopato, a propria misura non dedito al campioniamo e selettivo. 

Gli Educatori Tecnici, sono delle sentinelle. Spesso hanno un rapporto privilegiato con i ragazzi e possono accorgersi di disagi e malesseri che altri sottovalutano. Il corpo parla, non mente, difficilmente dissimula, per questo hanno una condizione di  decodifica, di empatia. Ma tutti siamo chiamati ad essere attenti, a non distrarci. Spesso siamo complici ignavi.

Suggerire alcune attitudini:

1. Accettazione incondizionata (interna, profonda, non proclamata, Sant’Agostino)

2. Riconoscimento dei loro valori, non banalizzarli, ascoltarli …

3. Tenere sempre aperta la comunicazione, SEMPRE, e soprattutto cominciare presto a comunicare, prestare loro attenzione fin da piccoli (secondo le neuro scienze dai 0 ai 5 anni si formano le mappe cognitive ed emotive, e gli anni successivi sono fondamentali per l’imprinting caratteriale)

4. Creare ambienti socializzanti sani, positivi, “controllati” ma autogestiti,

5. Dare loro fiducia, responsabilità, farli sentire parte attiva del contesto in cui sono (peer education)

Il Maestro Nan-In vide uno scorpione annegare e decise di tirarlo fuori dall’acqua. Quando lo fece, lo scorpione lo punse. Per l’effetto del dolore, il Nan In lasciò l’animale, che nuovamente cadde nell’acqua, in procinto di annegare. Il Maestro tentò di tirarlo fuori nuovamente e l’animale lo punse ancora. Un giovane discepolo che era lì, gli si avvicina e gli disse: “mi scusi Maestro, ma perché continuate? Non capite che ogni volta che provate a tirarlo fuori dall’acqua vi punge? “. Il Maestro rispose: “la natura dello scorpione è di pungere e questo non cambierà la mia, che è di aiutare.” Allora, il Maestro rifletté e, con l’aiuto di una foglia, tirò fuori lo scorpione dell’acqua e gli salvò la vita. Rivolgendosi al suo giovane discepolo, continuò: “non cambiare la tua natura se qualcuno ti fa del male, prendi solo delle precauzioni.

· Recuperare la funzione delle agenzie formative: famiglia, scuola …

· Cultura mediatica

· Peer education

· Educazione ai social

· Costruire esempi virtuosi

· Dare punti di riferimento ideali e fisici
